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3. Attività Inclusive
3.a.1. Descrizione di un’attività laboratoriale  “Accendiamo le idee”
Destinatari: alunni di classe 5 della Scuola Primaria. Anno scolastico 2013-2014
Traguardi formativi (Da: Traguardi delle competenze - Indicazioni Nazionali 2012):

a) L’alunno sviluppa la fiducia nelle proprie capacità di pensiero e la disponibilità a dare e ricevere aiuto, impara dagli errori propri e altrui, è aperto a opinioni diverse e argomenta le proprie.

b) L’alunno ha capacità operative e manuali che utilizza in contesti di esperienza, per un approccio scientifico ai fenomeni.

c) L’alunno comincia a riconosce  regolarità nei fenomeni e a costruire il concetto di energia.
Obiettivi specifici di apprendimento:

Conoscenze (attinenti ai contenuti):

a) Forme di energia
b) Passaggi di energia
c) Energia elettrica: il passaggio di corrente nel circuito elettrico
Abilità (attinenti al Curricolo verticale delle discipline):

a) Trovare nell’ambiente naturale e domestico differenti manifestazioni di energia e classificarle.
b) Discriminare, descrivere e collegare alla realtà dei fenomeni le diverse forme di energia (muscolare, cinetica, meccanica, potenziale, chimica, termica, luminosa, elettrica).
c) Riconoscere e descrivere un flusso di energia (ambiente-corpo umano).
d) Collegare una fonte di energia (batteria) ad alcune lampadine, attraverso un circuito elettrico.
Contenuti:  il concetto di energia 
                    il concetto di trasformazione

                    il concetto di conservazione
Piano di lavoro per il docente
	Fasi
	Attività
	Azioni docente
	Finalità

	Fase 1
	Attività di brainstorming sul concetto di energia.


	Incolla alla lavagna i I post-it con le definizioni, suddivisi in categorie (forme, fenomeni, percezione, effetti, … ).
	Far emergere che la parola sottende molti significati.

Evidenziare i significati rimasti inesplorati. 

	
	Mappa concettuale
	Invita gli alunni a costruire una mappa sull’energia a partire dalle categorie di significato individuate.
	Riutilizzare le definizioni prodotte dalla classe  intera per costruire una mappa concettuale condivisa in piccolo gruppo


	Fasi
	Attività
	Azioni docente
	Finalità

	Fase 2
	Approfondimento delle forme di energia 
	Conduce gli alunni a ricercare nel sussidiario e in altri testi le forme di energia, per far emergere gli aspetti conosciuti e le forme di energia non considerate nella prima attività (ciclo del carbonio, energia nucleare, …)
	Conoscere le forme di energia, esporre le conoscenze con il linguaggio specifico.

	Fase 3
	Attività laboratoriale in piccolo gruppo (4 alunni circa)
	Predispone vari elastici e palline di carta,  fornisce una tabella per segnare i dati delle misurazioni

(Allegato 1- Scheda dati)
	Gli alunni sono invitati a posizionare un elastico tra le gambe di una sedia e a effettuare diversi lanci della pallina.

Quando da lanci casuali i bambini colgono il concetto che il rapporto tensione dell’elastico/distanza ottenuta sono grandezze proporzionali, si propone loro di applicare una stecca al pavimento con lo 0 sotto l’elastico teso, in modo che la molla si carichi e lasciarla andare.

Si propone una tabella dove segnare  nella prima colonna i cm di retrocarica e nella seconda colonna la distanza percorsa.


	Fasi
	Attività
	Azioni docente
	Finalità

	Fase 4
	Riflessione e verifica dei risultati ottenuti con il gruppo classe
	Legge le schede fornite dai vari gruppi.

Restituisce i risultati delle misurazioni alla classe attraverso una discussione di gruppo.

(Allegato 2 – Foto misurazioni)
	In base alle esperienze fatte nel proprio gruppo e negli altri, l’alunno comprende il rapporto tra energia elastica e distanza ottenuta dal lancio.

Coglie la relazione tra energia elastica e cinetica.

È in grado di prevedere variabili che possono modificare i risultati (attrito, tipologia dei materiali, …).

	Fase 5
	Approfondimento dei passaggi di energia
	Conduce gli alunni a verbalizzare i passaggi di energia e la trasformazione da energia potenziale a energia elastica a cinetica.

Attingendo dall’esperienza fa riflettere sui trasferimenti di energia che avvengono nel corpo umano mentre compie un lavoro (alimentazione-energia chimica, energia potenziale-muscoli in riposo, energia muscolare, energia cinetica-oggetto sollevato, …).

Conduce gli alunni a ricercare nel sussidiario e in altri testi i passaggi di energia.
	Conoscere i trasferimenti di energia, esporre le conoscenze con il linguaggio specifico.


	Fasi
	Attività
	Azioni docente
	Finalità

	Fase 6
	Attività laboratoriale in piccolo gruppo (4 alunni circa)
	Predispone 2 batterie da 4,5V, pezzi di cavo elettrico collegato alle estremità a dei morsetti, una tavoletta di legno a cui sono fissati dei ponti metallici e una micro lampadina a incandescenza. 

Invita gli alunni a collegare con i morsetti i cavi elettrici alla batteria e alla lampadina in modo che questa si accenda.
(Allegato 3 – Circuiti)
	Attraverso prove ed errori si vuole condurre gli alunni a costruire un circuito elettrico.



	Fase 7
	Riflessione e verifica dei risultati ottenuti con il gruppo classe
	Chiede agli alunni che sono riusciti a portare a termine la consegna di verbalizzare la procedura effettuata e di mostrare alla classe le fasi.

Restituisce i risultati alla classe attraverso una discussione di gruppo.
	Conoscere le caratteristiche dell’energia elettrica, spiegare come avviene il passaggio di elettroni nel cavo e come deve essere collegato un circuito affinché l’energia elettrica arrivi ad accendere la lampadina.


Cenni metodologici: brainstorming, didattica laboratoriale, apprendimento cooperativo, documentazione, debriefing.
Tempi:4 lezioni di 2 ore ciascuna
Interventi individualizzati/personalizzati:

alunno: Marco
Correggere l’impulsività

· fornire consegne chiare, dare istruzioni concise e suddividere il compito in step più piccoli;
· dato il suo comportamento poco controllato, spiegare che l’esercitazione prevede più step e incaricarlo di registrare i dati e/o coordinare le operazioni;

· evitare che arrivi  subito alla conclusione facendolo riflettere sul processo;

Potenziare le abilità sociali
· programmare attività di cooperazione tra alunni;

· assegnare a Marco incarichi di responsabilità;

· lodare i comportamenti positivi.

Controllo degli apprendimenti
Criteri e modalità di verifica 
da parte dell’insegnante: osservazione dei comportamenti; 

                                        osservazione delle procedure;
da parte degli alunni:  misurazioni;

                                           compilazione di schede di registrazione dati;
                                           applicazioni di procedure di calcolo;
                                           verbalizzazione dell’ esperienza;



                    esposizione di quanto studiato

Prove di verifica (descrizione delle prove somministrate):
· rappresentazione grafica;

· compilazione di tabelle e schede;
· testo regolativo (Allegato 4 – Verifica);

· esposizione orale.

[Realizzata da: insegnante Manarin Nicoletta. Presso: Istituto Comprensivo 2 di Vittorio Veneto]

3.a.2. Narrazione di un’attività laboratoriale “Accendiamo le idee”
Le scienze sono particolarmente amate dai miei alunni, credo che lo siano principalmente perché “si va in laboratorio” e lì ci si muove, si utilizzano materiali e strumenti, si vivono esperienze di gruppo, cioè si impara divertendosi.

In classe quinta, più che nelle altre classi, è fondamentale compenetrare l’attività laboratoriale con il sapere condiviso dalla comunità scientifica, quindi con lo studio dei contenuti; agli alunni si richiedono intuizione, deduzione, abilità pratiche, cooperazione ma anche  l’uso di un linguaggio settoriale, che si rivela particolarmente complesso in discipline come la Fisica. 

Pertanto quando ho progettato l’UDA ho tenuto conto di queste due esigenze: imparare sia attraverso il cooperative learning sia attraverso lo studio individuale, per riuscire, successivamente, ad  esporre quanto appreso in modo sicuro e preciso.

La struttura dell’unità di apprendimento tiene conto di queste esigenze e ben si adatta alla classe, dove sono inseriti alunni BES tra cui Marco. Tra tutti Marco è il bambino che più ama “fare” Scienze: è curioso, intuitivo e ama la meccanica. L’essere impulsivo, in questo settore, più che un demerito è un vantaggio che lo porta ad essere propositivo e a mettersi facilmente in gioco. In queste situazioni Marco è molto ricercato dai compagni che ne riconoscono i meriti.

Le attività laboratoriali di questo percorso lo hanno visto particolarmente interessato perché hanno riguardato aspetti di Fisica di cui lui è a conoscenza. Frequenta infatti con interesse l’officina meccanica del papà e del nonno appena ne ha l’occasione e in questo ambiente, a detta del padre, lavora con attenzione e cura anche per tempi lunghi.

È mia consuetudine descrivere alla classe il percorso che ho intenzione di seguire quando presento un nuovo argomento di studio e, in occasione di questa unità, ho visto interesse e curiosità accendersi immediatamente negli occhi di Marco. 

Ricordo che si è avvicinato alla cattedra e mi ha offerto la sua collaborazione, dicendomi che di energia se ne intendeva, che in officina stava aiutando il papà ad aggiustare un motorino e che mi avrebbe portato gli attrezzi che mi servivano:- Basta che mi chiedi maestra e te li porto.

La sua motivazione non è venuta meno neanche durante le attività orali (brainstorming) o la lettura degli argomenti di studio. I compagni si sono resi conto di questo e non hanno avuto dubbi nel momento della distribuzione degli incarichi, così a Marco è spettato il ruolo di coordinatore di un gruppo di maschietti durante l’esperienza pratica.

Mi ha stupito favorevolmente vedere Marco distribuire ruoli, fornire indicazioni precise ai compagni, prendere l’iniziativa nei momenti critici e proporre soluzioni, senza mai arrivare a prevaricare o prendere in giro chi era in difficoltà. Ha accettato che i compagni prendessero il suo posto, affermando che era giusto che tutti provassero, ma ha scelto di fare da controllore perché desideroso di garantire la correttezza delle operazioni di misurazione.

L’ho sentito offrire a N. l’incarico di calcolare la media matematica, riconoscendo al compagno la sua competenza, complimentandosi poi con lui per il lavoro.

Ci sono stati momenti di criticità quando il gruppo di Marco, avendo completato l’esperienza, doveva lasciare il campo ad un altro gruppo. Marco fatica a vivere la competizione: e se gli “altri” avessero fatto meglio? Così, per distoglierlo dalle feroci critiche che stava distribuendo al gruppo dei “rivali”, ho proposto un nuovo incarico: - Marco, visto che hai fatto un buon lavoro, per favore vai ad aiutare le compagne.

C’è stata un’altra occasione di conflitto: la discussione in piccolo gruppo e la verbalizzazione scritta dell’esperienza. In questo tipo di situazione Marco tende ad imporre la sua versione dei fatti, il suo stile, le sue argomentazioni e difficilmente accetta che sia un altro ad avere voce in capitolo. Spesso sono i compagni del suo gruppo che mi chiedono di intervenire. Ascolto, cerco di far emergere le ragioni dell’uno e degli altri e generalmente con la mediazione dell’insegnante si riesce a riportare la serenità, in occasione dell’esperienza però Marco. ha fatto molta fatica ad accettare che parte della verbalizzazione venisse scritta da un altro.

Nella fase conclusiva del percorso era prevista un’attività laboratoriale su un circuito elettrico, ho chiesto espressamente a Marco di aiutarmi a verificare se il materiale che avevo lasciato da anni in una scatola, fosse ancora funzionante e l’ho visto rinunciare alla ricreazione pur di arrivare a darmi una risposta. Si è accorto che la batteria si era scaricata, che due lampadine si erano fulminate e mi ha tranquillizzato dicendomi che avrebbe provveduto lui.

L’indomani è arrivato a scuola con tutto l’occorrente così è stato possibile avviare il laboratorio.

Naturalmente l’unico gruppo che è riuscito a far funzionare il circuito è stato quello di Marco così gli ho proposto di fare una dimostrazione a tutta la classe e di guidare i compagni che volessero cimentarsi nel tentativo di accendere le lampadine. 

Conservo ancora nel cassetto una serie di mini lampadine che Marco mi ha regalato in modo da non trovarmi in difficoltà quando ripeterò l’attività con un’altra classe, nei prossimi anni.

3.b. Presentazione di uno strumento per l’autoconsapevolezza -  “Il diario”
“Mai le parole sono state più efficaci.”

Classe quarta, primi mesi di scuola: Marco sta attraversando un periodo difficile, sia a casa sia a scuola.

Sono preoccupata, le ricreazioni sono ogni giorno causa di litigi e zuffe tra Marco e i compagni, non trascura di prendersela neanche con le femmine, neanche con i più piccoli, se la prende anche con certi ragazzotti di quinta che si diverte a colpire con le pigne. In classe la situazione non è molto diversa: spariscono quotidianamente oggetti, per poi ritrovarli nei posti più impensati, Marco non è mai al suo posto, non c’è attività che lo impegni più di cinque minuti, poi ha bisogno di uscire o di manipolare oggetti dell’astuccio e ridurli in piccoli pezzi.

Sento giornalmente le lamentele delle colleghe che mi riferiscono di Marco cose che già so ma che dette da altre mi feriscono, quasi che sia mia la responsabilità dei gesti pericolosi o provocatori del mio alunno. Ascolto, ne parlo con lui, stipuliamo patti che vengono infranti dopo poche ore.

Dopo una ricreazione particolarmente “movimentata”, consapevole che scrivere l’ennesima nota sul registro non serve a nulla, offro a Marco con un gesto quasi di rabbia un quadernone dalle pagine sgualcite, che mi capita in mano mentre gli sto propinando la solita predica e gli dico: - Adesso mi scrivi la tua versione dei fatti! Poi chiederò al tuo compagno di scrivere la sua e domani ne parliamo!

Questo è l’inizio di una serie di scritture di malanni, dispetti, offese arrecati a compagni e adulti della scuola, accompagnati da “testimonianze” che presentano versioni diverse da quelle di Marco, versioni che, passato il momento di tensione, vengono rilette e discusse in classe.

A distanza di mesi, gli scritti subiscono un’evoluzione: se nei primi Marco non era in grado di dichiarare i motivi che lo avevano spinto a  “combinarne una delle sue” e si fermava a descrivere il fatto increscioso, con passare del tempo  le sue versioni si sono fatte più aderenti alle testimonianze, a volte erano proprio delle confessioni sincere dei propri intenti.

Riconosco a Marco una sincerità  che a volte mi spiazza; sono certa che l’uso di quel brutto quaderno sia servito ad acquisire l’autoconsapevolezza che dimostra di possedere ora, quella consapevolezza che si sta avviando ad essere, almeno in forma abbozzata, autocontrollo consapevole.

[Allegato 5 – Pagine del diario]
3.c. Indicazioni Nazionali per il Curricolo – 2012
Le attività inclusive realizzate in questa esperienza e qui descritte fanno riferimento ai “normali” ambienti di apprendimento che vengono presentati dalle Indicazioni Nazionali per il Curricolo del 2012 e di cui si riporta un estratto.
Una buona scuola primaria e secondaria di primo grado si costituisce come un contesto idoneo a promuovere apprendimenti significativi e a garantire il successo formativo per tutti gli alunni.

A tal fine è possibile indicare, nel rispetto dell’autonomia delle scuole e della libertà di insegnamento, alcuni principi metodologici che contraddistinguono un’efficace azione formativa senza pretesa di esaustività.

L’acquisizione dei saperi richiede un uso flessibile degli spazi, a partire dalla stessa aula scolastica, ma anche la disponibilità di luoghi attrezzati che facilitino approcci operativi alla conoscenza per le scienze, la tecnologia, le lingue comunitarie, la produzione musicale, il teatro, le attività pittoriche, la motricità.

Particolare importanza assume la biblioteca scolastica, anche in una prospettiva multimediale, da intendersi come luogo privilegiato per la lettura e la scoperta di una pluralità di libri e di testi, che sostiene lo studio autonomo e l’apprendimento continuo; un luogo pubblico, fra scuola e 
territorio, che favorisce la partecipazione delle famiglie, agevola i percorsi di integrazione, crea ponti tra lingue, linguaggi, religioni e culture. 

Valorizzare l’esperienza e le conoscenze degli alunni, per ancorarvi nuovi contenuti. Nel processo di apprendimento l’alunno porta una grande ricchezza di esperienze e conoscenze acquisite fuori dalla scuola e attraverso i diversi media oggi disponibili a tutti, mette in gioco aspettative ed emozioni, si presenta con una dotazione di informazioni, abilità, modalità di apprendere che l’azione didattica dovrà opportunamente richiamare, esplorare, problematizzare. In questo modo l’allievo riesce a dare senso a quello che va imparando.

Attuare interventi adeguati nei riguardi delle diversità, per fare in modo che non diventino disuguaglianze. Le classi sono oggi caratterizzate da molteplici diversità, legate alle differenze nei modi e nei livelli di apprendimento, alle specifiche inclinazioni e ai personali interessi, a particolari stati emotivi e affettivi. La scuola deve progettare e realizzare percorsi didattici specifici per rispondere ai bisogni educativi degli allievi. Particolare attenzione va rivolta agli alunni con cittadinanza non italiana i quali, ai fini di una piena integrazione, devono acquisire sia un adeguato livello di uso e controllo della lingua italiana per comunicare e avviare i processi di apprendimento, sia una sempre più sicura padronanza linguistica e culturale per proseguire nel proprio itinerario di istruzione. Tra loro vi sono alunni giunti da poco in Italia (immigrati “di prima generazione”) e alunni nati in Italia (immigrati “di seconda generazione”). Questi alunni richiedono interventi differenziati che non devono investire il solo insegnamento della lingua italiana ma la progettazione didattica complessiva della scuola e quindi dei docenti di tutte le discipline. L’inte​grazione degli alunni con disabilità nelle scuole comuni, inoltre, anche se è da tempo un fatto culturalmente e normativamente acquisito e consolidato, richiede un’effettiva progettualità, utilizzando le forme di flessibilità previste dall’autonomia e le opportunità offerte dalle tecnologie.
Favorire l’esplorazione e la scoperta, al fine di promuovere il gusto per la ricerca di nuove conoscenze. In questa prospettiva, la problematizzazione svolge una funzione insostituibile: sollecita gli alunni a individuare problemi, a sollevare domande, a mettere in discussione le conoscenze già elaborate, a trovare appropriate piste d’indagine, a cercare soluzioni originali.

Incoraggiare l’apprendimento collaborativo. Imparare non è solo un processo individuale. La dimensione sociale dell’apprendimento svolge un ruolo significativo. In tal senso, molte sono le forme di interazione e collaborazione che possono essere introdotte (dall’aiuto reciproco all’apprendimento cooperativo, all’apprendi​mento tra pari), sia all’interno della classe, sia attraverso la formazione di gruppi di lavoro con alunni di classi e di età diverse. A questo scopo risulta molto efficace l’utilizzo delle nuove tecnologie che permettono agli alunni di operare insieme per costruire nuove conoscenze, ad esempio attraverso ricerche sul web e per corrispondere con coetanei anche di altri paesi.
Promuovere la consapevolezza del proprio modo di apprendere, al fine di “imparare ad apprendere”. Riconoscere le difficoltà incontrate e le strategie adottate per superarle, prendere atto degli errori commessi, ma anche comprendere le ragioni di un insuccesso, conoscere i propri punti di forza, sono tutte competenze necessarie a rendere l’alunno consapevole del proprio stile di apprendimento e capace di sviluppare autonomia nello studio. Occorre che l’alunno sia attivamente impegnato nella costruzione del suo sapere e di un suo metodo di studio, sia sollecitato a riflettere su come e quanto impara, sia incoraggiato a esplicitare i suoi modi di comprendere e a comunicare ad altri i traguardi raggiunti. Ogni alunno va posto nelle condizioni di capire il compito assegnato e i traguardi da raggiungere, riconoscere le difficoltà e stimare le 
proprie abilità, imparando così a riflettere sui propri risultati, valutare i progressi compiuti, 
riconoscere i limiti e le sfide da affrontare, rendersi conto degli esiti delle proprie azioni e trarne considerazioni per migliorare.

Realizzare attività didattiche in forma di laboratorio, per favorire l’operatività e allo stesso tempo il dialogo e la riflessione su quello che si fa. Il laboratorio, se ben organizzato, è la modalità di lavoro che meglio incoraggia la ricerca e la progettualità, coinvolge gli alunni nel pensare, realizzare, valutare attività vissute in modo condiviso e partecipato con altri, e può essere attivata sia nei diversi spazi e occasioni interni alla scuola sia valorizzando il territorio come risorsa per l’apprendimento.

A cura di: Nicoletta Manarin, Renato Tomasella
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